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FABBRICATORI DI CARRI AGRICOLI IN VAL LEOGRA 

Con gli an ni '60 scompare una categoria eli a bili artigian i, i ca rradori o 
carrai, ch e pe r seco li avevano garanti to la produzione e la riparazion e 
d e i vari m ezzi di ti·asporto. E con loro giunse l'infausta fin e d e i carri a­
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più solidi rimorchi gommati aveva no cominciato a pe rcorre re strad e a­
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chie ruote ce1·chiate in fe rro . Eppure il carro agricolo a trazione ani­
mal e h a rappresen tato, n e i secoli , uno stn.tus 5ymbol di una condizione 
eli favore rispetto a lla sc hi e ra di contadini costretti a lavo rare con po­
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II carro agricolo vicentino a quattro ruote 

Il carro agri colo a quattro ru ote prese nte ne l Vice ntin o non o ffre par­
ti colari caratte ristiche tali d a re nde rl o un e le m e nto o ri g in ale; ri e ntra 
nella tipolog ia tra que lli "pada ni ". Il ca rro è dota to di q uattro m e o rndr> 
( ruote), quelle poste riori di di ametro supe riore a ll e a ltre, inse rite lll 
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assi di fe rro (asso ) e più anti camente in legno , divise in due partite o 
tre ni (sbho o baròsso drmanti P rledrio) coll egati fra loro da una lunga ero­
busta asse (la freccia o rr!a). Ne l tre no ante riore, sopra l' asse , in cassato 
n e l cassino (inmssodum o rassa), si trova prima la brws6la (lingua o d e n­
tal e ), un breve bracc io !igneo a forma all'in circa triangol a re e ntro cui 
1·a inse rito il timone , poi una trave rsa (smg nr>lo) e , a regge re il le tto , 
un 'altra tavola a form a di bracc ia ape rte (la slaj ara davanti). Tra lo sm­

g;nPlo e la stajam drw rmti ve ngono fissate d e ll e barre tte di fe rro sagoma­
to a se mi ce rchio (mn, s/)([ri, nwlhr' ), che fuori escono parte pe r parte e 
c he agevolano lo ste rzo (ta luni carrai collocava no du e ce rchi in fe rro 
sm-rapposti , d e tti an c he rorlin ). Casso, bms.16la, .\rrt!f111;lo ve ngono tratte­
nuti tra loro con cl ue grosse eh iavarde (mvejrne ), me n tre la .\Lrtjam da­

va nti è fissata alla struttura sottostante da una lunga cavejam d e tta 
anch e mnrfda fe rmata con bulloni , come le altre du e, sulla fa ccia ink­
riore dcll' a.~sil e . La parte poste riore del carro è formata da asso, rrts.m , 

fJJrt\ srl fo der/rio. bilòrca ta , tra cui si inse risce la ula, sopra la qua le poggia 
una robusta taYola (slrtjom der/rio) , che può presentarsi in un pe zzo o in 
du e (in qu esto ca .~o si ha lo .lmp;n f; lo e la .\lojrtm). Il tutto è traue nuto d a 
due m vejrnt'. Solitame nte sul re tro, e quindi sulla u la, si lì.~sa la 1/Wrlli nr;­

lo , la manm e ll a ch e regola il sistema eli fre natura , ancoralo al di sollo 
d e l c uro , \'crso le ruote poste riori. 
Il letto , legge nn e nlc in clinato ve rso il ce ntro e in ava11ti (misura circa 
111. l ,:10x;)) , t' formato da quattro grosse assi squadrate (map;uni ), u11ite 
t. ra loro con dci listclli (sj)({rrìnp;ofe), che a du e <l du e formano le scale, 
poggi ~ lt t· c fissate <cdk due stojrllf' co11 delle viti . Tra i 11/rtg;uni delle .1m/l' 

MAGUNI 

1'.\0I.< > s:--: 1!:111-:LoTro 

sono inse rite d e ll e tavol e, solitame nte di pioppo. U na sorta di spo nda 
(jli>to o bmgr!n) conclude il le tto sul da\'anti , m e ntre sul re tro può esse re 
inse rito un altro jJho oppure brevi scale a pioli . 
All'alte zza d e ll e ruote poste riori una barra di fe rro , ma originariame n­
te i n legno (/arrolo ), fe rmata con un a co pigi i a ( riavesr;lo ) ali ' assil e che 
fuori esce dalla ruota , àncora il !e llo al margine este rno d e lla .1tajrna rfp­

rfl·io, confere ndogli maggior solidità. 

l carri nostrani non prese ntano particolari d ecorazioni . Qualche a rti­
giano , a seconda d e lla ri chi esta , poteva riportare e leme nti ad intaglio 
n e ll e pani m aggiorm e nte visibili (jH>to, .\mgm )lo-.\lojrna drmanli, sto jrno 

der/rio); LI maggior parte d e i mmri p e r<'> si limitava a lasc ia re una sorta 
eli propria impronta n e lla parte a nte riore c posteriore, soprattutto al 
mom e nto di d a re il colore al carro. In parti colare si possono sch e ma­
tiuare due form e di .1/ajam: un a a forma larga , svasata d ecorata con 
du e becc ucc i ve rso l 'este rno , e l'altra con tre balaustri (rolon h e) torniti. 
C e 11 e ralm e nte i carri agri coli e rano tinti di colore azzurro ( rtsum 

11arip,-i); qua lcuno e ra colorato in rosso , in vcrdino o con colori diversi 
negli e le m e nti più in vista . Le compon e nti in ferro ve nivano dipinle in 
l l< .. '!" O. 

:n 
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La costruzione della ruota 

Il ruaro, m a anche il camro stesso o un to·rnid6re di legno, al tornio rea­
lizzava il mozzo (tèsta), solitamen te in noce. O gni carra io dava un p ro­
prio profil o al mozzo. Poi, co n la trivella, praticava a l centro de lla cir­
conferenza esterna dei for i, sedi dei raggi, ai quali dava successivamen­
te con uno scalpello la forma rettangolare. A evitare la screpo latu ra del 
mozzo, lo si d oveva invem·re, ossia cin gere con delle vère (an e lli in 
ferro): due alle estremità e le rimanenti molto vicino ai fori per i raggi. 
Questi ultimi , n ormalmente in legno di càssia (rob inia), somma ri a­
m ente squadrati, erano inseriti con forza ancora grezzi: a ruota finita 
sarebbero stati smussati con la raspa. Qualche carraio, prima di coll o­
care i raggi, faceva bollire il mozzo pe r circa 45 minuti, in modo da 
ammorbidire un po' il legno e fac ilitare quindi l'inserime nto della 
sjJina dei raggi. Entro una speciale m orsa (sòco da rue) si serrava il 
mozzo . I raggi, piantati a viva forza con la massa (mazza) sempre uno 
opposto a ll 'altro, presentavano una leggera campanatura ( cavalière) 

verso l' esterno in modo da irrobustire la ruota. Il cerchio esterno della 
ruota, realizzato generalmente col legno eli moraro (gelso), e ra costi tu i­
to da cinque o sei parti, coèrte (gavell i o centin e ), reali zzate con l'aiuto 
d i modf>li (sagome), el i cu i il carraio era ampiamente dotato; con le sa­
gome si potevano realizzare ruo te di varie dimensioni per carri o car­
retti, per il mriolòto (l a carriola), ma anche pe r la mulinèla (l 'arcola io) . 
Pe r inserire i raggi nelle coèrte, si tracciava col conj)(lrso da ruP la circonfe­
renza su i raggi , arrotondati successivamente nella porzione che e ntra 
ne ll e mhtP, a loro volta provviste di due fori ciascuna. Molto accurata ri­
sultava l'union e de i gavelli , a formare una circonfe renza pe rfetta. Pe r 
inse rire le cohtP, occorreva avvicinare tra loro i raggi stringendoli con 
un nwrséto (strettoia); poi andavano conficcate con decisione. Prece­
dentemente su lla testa del raggio ven iva praticata con la sega un ' incisio­
ne in cui era p iantata una jJéndola (zeppa d i legno) . I gave lli erano trat­
tenuti este rnamente tra loro co n un a sorta eli chiodo (raba tìn) dall a 
testa molto larga da una parte e, dall'altra, con un a sif>la (ronde ll a) a 
forma ta lvolta romboidale. 
Dopo avere assemblato l' insieme il ruam doveva ricoprire le coèrte col 
serci6n (i l cerchio in ferro), fornito in ge ne re dal majaro (fabbro). La 
circonfe renza dell'insieme dei gavelli doveva risultare leggermente su­
periore a que ll a de l ce rchio metalli co. La misura andava presa poggian­
do d irettamente il cerchio sull e coèrte, o co n la ruèla, una ruota provvista 
di man ico. L'eccesso eli legno si eliminava con la sega o con l' asc ia a 
zappa (sajJPta ). 

I'AOI.O S:\ IC: I-IEI.OTrO 

Il semon, posto su un treppiede formato da alcuni mattoni posati per 
terra era arroventato sul fuoco eli legna. Quando aveva assunto un co­
lo re rossastro lo si afferrava con delle tenaglie e lo si posava sopra la 
ruota, fissata a dei cavalletti. Se non entrava facilmente a ricoprire le 
roèrte, ci si aiutava con la cagna (cagna da rue). L'operazione veniva svol­
ta molto rapidamente per evitare che il legno , al contatto col ferro ar­
roventato, si bruciasse; per questo appe na il cerchio era sistemato, vi si 
ve rsava dell 'acqua pe r raffreddarlo. Si piantavano poi dei chiodi nei 
fori p recedentemen te praticati nella circonferenza esterna che andava­
no a conficcarsi nelle coèrte. 
L'ultima operazione per il completamento della ruota consisteva ne l 
reali zzare un foro con una trivella ne l centro de l mozzo , dove , una 
volta rifinito con una sgo rbia, sarebbe stato inse rito il canonsìn (la bus­
sola in ghisa), che serviva a protegge re il mozzo e a diminuire l'a ttrito 
tra la ruota e l'asse (asso). A seconda dell e dimensioni, la ruota poteva 
presentare dieci o dodici raggi. 
La màchina par sl'lènsarP i sr'>n:i o par inralm:re (bombatrice) si poteva ri­
trovare ne lla bottega de l ruaro, del mraro, ma anche in qualche maglio 
da ferro. Completamente in ferro, serviva per accorciare la circonfe­
renza del serci6n, che balava, a causa dell a diminuzione de l volume de i 
gave lli . Ril evata la nuova circonfe renza de l legno con la ntèla, la misura 
ven iva ri portata nella f~1cc i ata interna del cerch io ne . Questi poi, arro­
ventato ne l punto dove sarebbe stato ristre tto, veniva fissa to nella mà­

rhinrz, grazie a due ganasce, ad altrettante piastre, di cui una mobil e . 
Un volante f~1ceva muove re la piastra mobile che premeva fortemente 
il cerch ione riclucendolo. Poi , assestando precisi colpi eli marte llo si ri­
spianava il ferro. 
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La costruzione del carro agricolo a quattro ruote 

II carraio impostava la costruzione del carro in base alle richieste del 
committente: l'ope ra inf~ttti sare bbe risultata più o meno robusta a se­
conda d e i bisog ni e d e gli utilizzi. Adope rava d e ll e sagom e ( morlr~li ), 

usa te in preced e nti ope re e che conse rvaYa con cura. SerYivano a ri ca­
Yare compone nti a n ch e importanti come il jH~Io, la stajrn-rt rlrmrtnli e r/r>­
rlrio, la brassola dr>r/rio, e le m e nti ch e poteYano distingue re il carro da 
qu e llo prodotto d a un concorre nte. Ne l suo laYoro egli usava gli stru­
m e nti propri d e l htl egname: piall e, srtjH;fr>, scalpe lli , tri,·e ll e, ma an c h e 
que lli d e l fabbro , poiché realizzava da sé tulli gli cl e m e nti in krro (il 
IIUtjrno) forni va il ce rchion e , gli assili e le bron1.inc (m1111111Ì11 ). I nostri 
carra i si procuravano ce rchioni e assi a Ve lo cl 'Asti co, clm·e csisteYano 
magli specializzati in tali lavorazioni . 
Predisposte le Yari e compon e nti, le asse mblaYa all'esterno , in uno spa­
zio capie nte, se n ·endosi di cava ll e tti su cui poggi a\·a i pezzi . 
Con la tinta comple tava l'ope ra che doYeYa risultare rifinita "come un 
mobil e" . 
Il colore , acquista to in drog h e ria in c ristalli , e ra ridotto in polve re con 
mo\'ime nti c ircola ri lavoranclolo su una lisc ia pietra conGt\'a , con un<t 
sorta di peste llo dalla form a eli "ca ppe llo elci clouc"· vi si <tmriun<rcva 
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poi olio di lino o biacca . 
Si dipingevano le compone nti !ignee con qu e l colore e i l'e rri in n e ro. 
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Carrai valleogrini 

Se si sfoglia qualche pubblic v .ione d 'epoca si scoprono nomi eli tanti 
artigiani d e diti alla lavora~.ion e d e l legno. Consultando, ad ese mpio , il 
secondo fas cicolo d c ii ' 1:'/mm ttjjlcia/r> dea·! i in seriti i n l'l recrislro ridir> dittr>, . . M M 

ch e riguarda le lnrlustrir' dd lr'{!,·no ed affini, lndu.\lril' jJolip:mfith.t , !nduslt 'ir> 
rM!a mrla, l'atto pubblicare a Vicenza n e l 192H dal Consiglio ProYincia­
le d e ll 'economia di Vi ce nza , si scoprono alcuni dati inte ressant.i. 

Tra le "l'abbri ch e eli carri- carre tti e carrozze" figura Gasparoni Gae ta­
no eli MAGRE ' , m e nt.rc a SCI-IlO Cavedon Luigi in Via Ve ne zia, Dop­
pio Francesco in via !VIacello e Pesave nto Enri co in Via Faccin . 
Più nutrito è il nume ro eli f~tl errnami tra i quali va individuato se nz 'om-n 
bra eli dubbio più eli un carraio : 
MAGRE' 
Be rtolcli Francesco , Ce rutti Adolfo , Coope rativa hllegnami eli t-.1lonte eli 
Magrè, Dal Prà Pie tro, Fiore llo Francesco , Sanelri e Pre tto , Vale nzi Al­

bino e Zanrosso Gugli e lmo 
MALO 
Be rtoldo Antonio, Casato Giuse ppe, Rigad e llo Fiorinclo e Rigacle llo 
Virgilio 
MARANO VICENTINO 
Balasso Antonio , Dalla Riva Francesco , Dalla Riva Mich e le, Dalla Riva 
Pie tro , Gre ncle le Olinto, Me ndo Be nedetto 
MONTE DI MALO 
Libris Giuse ppe e Panizzon Giuse ppe 
PIOVE NE 
De Prc llo Ci use ppe e Ca ul i Luigi 
SANTORSO 
Broccardo Giovanni e Rcmonclini Francesco 
SAN VITO DI LEGU ZZANO 
Ron con Giovanni 
SCHIO 
Bal1.ani Antonio (Via D. F. Facc i n , I~ I ), Cappe llollo Antonio (Vi <t S. 
Gaetano , 16!1), Costa Frate lli (Via Cappuccini , 22) , Dal Prà e Sartori (Via 
A. Rossi) , Danie li Vittorio (Via Pasubio , 44H), Doppio Cio Batta (Via Pa­
subio , 404) , Grotto Francesco (Via Giave nalc , !1~ l) , Mau.arotto Rodo l l'o 
(Frazion e Polco) , Rossi Antonio (Via Porta eli Sotto , 26H), Rossi Gae tano 
(Via Porta di Solto , ~()H) , S;-tlvato Giacomo (Via Porta di Sotto , ~46) , S;-tl­
valo Luigi (Via Cavour, 27~) . Zampe re tti Cio Ba tta (Via A. Rossi ). Zatton 
Primo (Via Fusi n ieri, H7) c Zocchc Francesco ( Ciave nalc -Via Lc\';l ) 
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TORREBELVICINO 
Avancini Livio, Casarotto Massimo, Manozzo Antonio, Pi e trobe lli 
Luigi, Rampon Giuseppe e Smicle rle Albasino 
TRETTO 
Costa Giuseppe e Dalla Vecchia Faustino 
VALLI DEL PASUBIO 
Miola Antonio, Piazza Giuseppe e Valmo rbicla Antonio 

La famiglia Casato di San Vito di Leguzzano 

A San Vito , agli ini zi d el Novece nto , numerosi artigiani avevano a perto 
bottega eli fa legnameria, specialiuanclosi nella costruzion e di botti e 
carri agri coli. Seppure non appaiono negli e le nchi uffi ciali in paese 
e rano attivi Giuseppe Manea, Girolamo Pi zza rdin , Giuseppe Cortiamt , 
Giuseppe De ttin , Francesco Rampon, Francesco Renzi, Girolamo Libris 
che da sop ra Leguzzano si trasfe rirà poi a San Vito. 
Ma è la fam igli a CASATO o CASATTO, che domina il campo, a nche 
pe r il f~Hto che risulta l'uni ca famigli a eli San Vito che ne l te mpo abbia 
mantenuto la tradizion e d e lla lavo razione de l legno . Francesco Bortolo 
( 1767-1 R34) è il primo che vie ne segnalato ne lla registraz ion e civil e 
d e ll a parrocchia ; non è escluso che l'abbia prect>clttto qualche altro ra-
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miliare falegname, finora sconosciuto. La lunga parabola d ell 'arte d el 
legno de i Casato (be n 14 componenti in circa 150 anni) si chiude con 
Do me nico (classe 1938) , l'ultimo che col padre Francesco abbia co­
struito carri e poi rimorchi agricoli. 
In famiglia poi spicca qualche altro no me come quel Francesco (1876-
1919), la cui pe rizia travalicava i confini provinciali (si narra che abbia 
prodotto carri anche pe r il mila nese !) , oppure Ernesto (1877-1943), 
che ne lla sua vita ha fabbricato una settantina di carri. 
L'esige nza di trovare altri spazi di commercio spinge un Casato , tale 
Giuseppe (1873-1934) a trasfe rirsi a l\tlalo, dove, in contrà Porto, apre 
bottega. Suo malgrado , sebbene il dato è pressoché ignoto, la sua im­
magine , dall 'epoca del volume Civiltà rurale di una valle veneta. La 1/al 
Leogm ( 1976), ha assunto una tale po polarità da esse re ripe tutamente 
proposta in nume rose pubblicazioni. Rite niamo utile inserirla tra que­
ste nostre righ e, segnalando al contempo i nomi eli tutti gli eftìgiati. 

Nicola Cocco di Faedo 
di Monte di Malo 
Personaggio eli un certo spic­
co ne lla piccola comunità eli 
Faedo, noto anch e pe r la sua 
passion e p e r il ca nto e il 
suono della fisarmoni ca, Ni­
cola Cocco era nato nel 1888 
a Faedo, dove si spense n e l 
1978. Abile artigiano nel 
le gno, falegname, bottaio , 
carraio , ma anche intagliato­
re, ha cos truito quas i tutta 
l 'a ttrezza tura di suo uso , im­
prim endo a fuoco il suo ma r­
chio (CN) e spesso datando­
la. Strume nti talvolta sempli­
ci, quas i "primitivi" ne lla co­
struzion e (si pe nsi al tornio 
d e l 191 5 o alla morsa portati­
le o ra al Museo di San Vi t o), 
ta l voi ta ar ri cc h i ti eli se m p l ici 
decori (numerose pialle pre­
se ntano brevi modanature), 
ma che d enotano una spicca-
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ta abilità, testimoniata anch e dalle realizzazioni ch e sono pervenute. 
Tra i carrai di cui si conservano manufatti , Ni cola Cocco è uno d e i 
pochi che arricchisca le sue produzioni con d ecorazioni ad intaglio , 
come piccole volute sulj;èto o sulla stajma dedrio. A matita il nostro an­
notava tra le sagome di gave lli o di altre compone nti d e l carro agri colo 
i nomi d e i committe nti , l'anno di fabbricazion e , il diametro della ruota 
o il numero di r<:uzrrbi occorrenti (mdi come scrive lui) conseo·nand<>ci 

L H ) ) t') 

pa rte di que l mondo di piccoli agri coltori pe r c ui si e ra prodigato 
("Rue d e Marcantonio .. . Be ppi Cocco . . . Bortolo Cocco . .. ). 

Giuseppe Smiderle di Torrebelvicino 
Albasino Smide rl e , mug·naio muratore fal e rrnam e e contadino di 

' ' b 
Contrà Puglia di Torrebe lvicino, per i figli Giuse ppe e Pie tro aveva ac-
quistato u_n molino lungo la Vall e d e l Sagno o d e l Gesso , comune m e n­
te d e nommata Val di Mondonovo. Qui pe r vol o ntà de i contrada io li di 
Mo ndonovo , e ra so rto un mulino , almeno dal 1877, come testimonia 
l'immagine affrescata di Santa Cate rina d 'Alessa ndri a . "Il molino da 
grano comin ciò a funzionare ne l 1879, m ediante una ruota a cassette 
d e l diam~tro ~i m. 4, collocata pressappoco dove ora è la turbina , la 
qua le ultima fu sostituita alla ruota nel 1914 . .. " Si trattava di un a ril e­
vante novità in un m o ndo fe rmo a tec nologi e ultra secolari. La turbina 
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(Pe lton costruita dalla De Pre tto di Schio ), oltre all ' impianto di moli­
tura (molino da grano a due palmenti), clava fo rza a un "piccolo labo­
ratorio da hd egname", che "cominciò a fun1.ionare nell 'anno 192~ con 
una sola sega , e via via fu incre m e ntato con le altre macchine (una pic­
cola piallatri ce, un tornio , una piccola sega a nastro e una piccola cir­
colare ) ... ne l d ece nni o 192 3-19 ~~ " . "La forza motrice idrauli ca è pe rò 
così limita ta che non si può far funzionare che un palme nto o una 
macchina da fal egnam e alla \·olta". (Domanda rli rironosrimmlo rli uso 
rf 'Mqua della Val/t' rlf'l Sap;no, jJn sviluppo rliforw molria', Jm'sm/a/a in dala 
/9 map,p;io 1926 rla .r..,·mirln/e r\1/)(lsinojil Ci/1.\t'/JfH'. Rela: iont /r'mim a/ltgala. ) 
Si trattava quindi eli un mode rno laboratorio, dota to eli macchine in 
grado di sfruttare la forza idrauli ca e di garantire una buona produzio­
ne. Dalla fal egnam e ria di Giuse ppe Smide rl e ( 1894-1987) , ch e dal 
padre Albasino aveva appreso il mestie re, usciranno un po' tutti i pro­
dotti realizzabili da un lllrn·r1ngnn. Mobili, ruo te e ca rriaggi , impia nti 
pe r molini , attrezzature pe r lanifici , appa recchiature pe r le mini e re 
della Val d e i Me rcanti di Pievebe lvi cino. Un registro , dal 19~ l a l 19~7 , 

fortunosamente salvatosi , pe rm e tte eli conosce re la produzione eli Giu­
se ppe e i nomi d e i vari committe nti , inclividuabili essenzialm e nte 
lungo il solco Y<dlivo d e l torre nte Leogra . Dal d e ttagliato "im·entario" 
abbiamo estrapolato e riebborato in uno sche ma alcuni signifì catiYi 
dati relativi a l lavoro eli carraio. Eme rge eli primo acchito ch e gran 
parte d e lla produzione è rivolt<t alla riparazion e d e i ve icoli esiste nti. Le 
qu<tsi 200 ruote costruite, se nza enume rare gli assi , cui spesso e rano ac­
coppiate , segna l<tno l' esige nza di pr<J\Yed e re a lla sist e mazione d e lle 
"macchin e" , indispe nsabili per tanti lavoratori , ci<ti mugnai , ai carre tti e­
ri, ai cont<tdini che quotidianame nte solcaYano strade o impe rvie ca r­
rarecce. La procluzion e infatti r'x-novo di mezzi di trasporto , ne i se tt e 
anni analizzati , è propouionalmcntc contenuta. Altra osse iTazion e : 
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(Pe lton costruita dalla De Pre tto di Schio ), oltre all ' impianto di moli­
tura (molino da grano a due palmenti), clava fo rza a un "piccolo labo­
ratorio da hd egname", ch e "cominciò a fun1.ionare nell 'anno 192~ con 
una sola sega , e via via fu incre m e ntato con le altre macchine (una pic­
cola piallatri ce, un tornio , una piccola sega a nastro e una piccola cir­
colare ) ... ne l d ece nni o 192 3-19 ~~ " . "La forza motrice idrauli ca è pe rò 
così limita ta che non si può far funzionare che un palme nto o una 
macchina da fal egnam e alla \·olta". (Domanda rli rironosrimmlo rli uso 
rf 'Mqua della Val/t' rlf'l Sap;no, jJn sviluppo rliforw molria', Jm'sm/a/a in dala 
/9 map,p;io 1926 rla .r..,·mirln/e r\1/)(lsinojil Ci/1.\t'/JfH'. Rela: iont /r'mim a/ltgala. ) 
Si trattava quindi eli un mode rno laboratorio, dota to eli macchine in 
grado di sfruttare la forza idrauli ca e di garantire una buona produzio­
n e. Dalla fal egnam e ria di Giuse ppe Smide rl e ( 1894-1987) , ch e dal 
padre Albasino aveva appreso il mestie re, usciranno un po' tutti i pro­
dotti realizzabili da un lllrn·r1ngnn. Mobili, ruo te e ca rriaggi , impia nti 
pe r molini , attrezzature pe r lanifici , appa recchiature pe r le mini e re 
della Val d e i Me rcanti di Pievebe lvi cino. U n registro , dal 19~ l a l 19~7 , 

fortunosamente salvatosi , pe rm e tte eli conosce re la produzione eli Giu­
se ppe e i nomi d e i vari committe nti , inclividuabili essenzialm e nte 
lungo il solco Y<dlivo d e l torre nte Leogra . Dal d e ttagliato "im·entario" 
abbiamo estrapolato e riebborato in uno sche ma alcuni signifì catiYi 
dati relativi a l lavoro eli carraio. Eme rge eli primo acchito ch e gran 
parte d e lla produzione è rivolt<t alla riparazion e d e i ve icoli esiste nti. Le 
qu<tsi 200 ruote costruite, se nza enume rare gli assi , cui spesso e rano ac­
coppiate , segna l<tno l' esige nza di pr<J\Yed e re a lla sist e mazione d e lle 
"macchin e" , indispe nsabili per tanti lavoratori , ci<ti mugnai , ai carre tti e­
ri, ai cont<tdini che quotidianame nte solcaYano strade o impe rvie ca r­
rarecce. La procluzion e infatti r'x-novo di mezzi di trasporto , ne i se tt e 
anni analizzati , è propouionalmcntc contenuta. Altra osse iTazion e : 
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nell'area di pertinenza dello Smiderle domina il mezzo di trasporto a 
due ruote ( carèto a ma n, carèto da cavalo, barèla ... ), causa la difficoltà dei 
percorsi. 
(N.B.: la carèta è un mezzo a quattro ruote, simile al carro descritto, ma 
più leggero e predisposto per il tiro di una bestia. Possiede due stan­
ghe anziché il timone. Per "corpo" va inteso un manufatto privo di 
ruote e relativo asso; 

Qualche carraio si evolve 

Ne l decennio dopo il secondo conflitto mondiale verranno ancora 
prodotti carriaggi a trazione animale o si modifiche ranno i vecchi carri 
dota ndoli eli timone in grado da essere condotti dal trattore. Solamen­
te alcune ditte, più avvedute delle altre , per tempo modificheranno la 
produzione, stando al passo con i tempi. È il caso della scleclense Dalla 
Via, affermatasi nella produzione di carrozzeria per autobus. Prese ntia­
mo la scheda composta da Carlo Biscaretti di Ruffia: 
"Quasi tutte le moderne carrozze rie per automobi li hanno un'antica 
nobile origine, ed hanno iniziato la loro arte eccelle ndo nella costru­
zione di ve icoli a ca-
valli, p e r passare poi 
co l tempo a lla lavora­
zione interamente 
n uova del ve icolo a 
motore . 
Luigi Dalla Via, di cui 
sono appre zzatissimi 
gli ecce llenti autobus, 
noti in tutta It a li a , 
fondò la sua a zi e nda 
ne l 190!i , d edicandosi 
parti colarm e nte a ll a 
costruzion e di carri e 
carrozze acl uso indu­
stria le . Pronto di in-
tellige nza e te nace ne l lavoro , egli dove tte supe rare non poch e cliflì­
coltà ne l suo lungo cammino. Ma giunse vittorioso al la vigili a d e ll a 
prima grande gue rra , e so lame nte la forL.a de ll'organiaazione, e la te­
nacia ne ll o sforzo , gli pe rmisero di sorpassare vittoriosame nte i durissi­
mi ann1 , 1n cui furono messi a ll a prova be n altri organismi . La costru-
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zione di carri e carrozze continuò senza soste; cessate le osti li tà e ripre­
sa la vita normale, il Dalla Via si ritrovò coll'officina intatta, e pronta a 
seguitare il cammino da tanti anni percorso. Ma la guerra aveva messo 
in luce altre necessità, altri orientamenti e quindi altre possibilità per 
gli uomini industriosi. 
Luigi Dalla Via comprese subito quale avvenire si prospettava alla sua 
azienda e decisamente sce lse la promettente strada. Senz'altro cessò 
nel 1923 la fabbricazione di veicoli a cavalli, e trasformata la sua offici­
na approntando il macchinario ed il materiale per le nuove lavorazio­
ni, iniziò la costruzione di carrozzerie per autobus e per filobus. II suo 
sforzo fu coronato dal più lusinghiero successo ed in pochi anni la pic­
co la azienda artigiana, si trasformava in un poderoso organismo quale 
d eve esse re un 'officina capace di costruire i moderni padroni della stra­
cla ... " (C. BISCARETTI DI RUFFIA, Carrozzieri di ieri carrozzieri di oggi, To­
rino 1952, pp. 142-144). 

Paolo Snichelollo 
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